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Adorazione Eucaristica  

FESTA DELLA PRESENTAZIONE DEL SIGNORE  

GIORNATA DELLA VITA CONSACRATA  

 

Sia lodato e ringraziato ogni momento il Santissimo e divinissimo Sacramento. 

 

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. Come era nel principio, ora e sempre, 

nei secoli dei secoli. Amen. 

 

Dolce Cuore del mio Gesù, fa’ che ti ami sempre più. 

Dolce Cuore di Maria, siate la salvezza dell’anima mia. 

 

Respira in me, tu, Santo Spirito, perché santi siano i miei pensieri. Spingimi, tu, 

Santo Spirito, perché sante siano le mie azioni. Attirami, tu, Santo Spirito, perché ami 

le cose sante. Fammi forte, tu, Santo Spirito, perché difenda le cose sante. Difendi 

me, tu, Santo Spirito, perché non perda mai la tua santa grazia che è in me. 

 

Credo, mio Dio, di essere innanzi a te che mi guardi e ascolti le mie preghiere. 

Tu sei tanto grande e tanto santo: io Ti adoro. 

Tu mi hai dato tutto: io Ti ringrazio. 

Tu sei stato tanto offeso da me: io Ti chiedo perdono con tutto il cuore. 

Tu sei tanto misericordioso: io Ti domando tutte le grazie che vedi utili per me. 

 

«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non 

credono, non adorano, non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 

 

«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro 

il preziosissimo corpo, sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i 

tabernacoli della terra, in riparazione degli oltraggi, sacrilegi e indifferenze con cui 

Egli stesso è offeso. E, per i meriti infiniti del suo santissimo Cuore e del Cuore 

Immacolato di Maria, Vi chiedo la conversione dei poveri peccatori» (Fatima, 

autunno 1916). 

 

ANGELUS 

 

L’angelo del Signore portò l’annuncio a Maria, 

Ed ella concepì per opera dello Spirito Santo. 
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Ave, o Maria… 

 

Eccomi, sono la serva del Signore, 

Avvenga di me secondo la tua parola. 

Ave, o Maria… 

 

E il Verbo si fece carne, 

e venne ad abitare in mezzo a noi. 

Ave, o Maria… 

 

Prega per noi, santa Madre di Dio, 

affinché siamo fatti degni delle promesse di Cristo. 

 

Preghiamo. 

Infondi nel nostro spirito la tua grazia, o Padre: tu, che nell’annunzio dell’angelo ci 

hai rivelato l’incarnazione del tuo Figlio, per la sua passione e la sua croce guidaci 

alla gloria della risurrezione. Per Cristo nostro Signore. Amen. 

 

Gloria al Padre… 3 volte 

Angelo di Dio… 

Eterno riposo … 

 

Dio onnipotente ed eterno, guarda i tuoi fedeli riuniti nella festa della Presentazione 

al tempio del tuo unico Figlio fatto uomo, e concedi anche a noi di essere presentati a 

te purificati nello spirito. 

 

Canto al Vangelo (Lc 2,30.32) 

I miei occhi hanno visto la tua salvezza: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo 

popolo, Israele. 
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Vangelo (Lc 2,22-40) 

Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di 

Mosè, Maria e Giuseppe portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al 

Signore – come è scritto nella legge del Signore: «Ogni maschio primogenito sarà 

sacro al Signore» – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani 

colombi, come prescrive la legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di 

nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo 

Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe 

visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si 

recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la 

Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, 

dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua 

parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i 

popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la 

madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a 

Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in 

Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, 

affinché siano svelati i pensieri di molti cuori». C’era anche una profetessa, Anna, 

figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il 

marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva 

ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno 

con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare 

Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. 

Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in 

Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di 

sapienza, e la grazia di Dio era su di lui. 

 

Pausa di silenzio - Canto 

 

1L. «I miei occhi han visto la tua salvezza» (Lc 2,30). Sono le parole di Simeone, che 

il Vangelo presenta come un uomo semplice: «un uomo giusto e pio» – dice il testo 

(v. 25). Ma tra tutti gli uomini che stavano al tempio quel giorno, solo lui vide in 

Gesù il Salvatore. Che cosa vide? Un bambino: un piccolo, fragile e semplice 

bambino. Ma lì vide la salvezza, perché lo Spirito Santo gli fece riconoscere in quel 

tenero neonato «il Cristo del Signore» (v. 26). Prendendolo tra le braccia percepì, 

nella fede, che in Lui Dio portava a compimento le sue promesse. E allora lui, 

Simeone, poteva andare in pace: aveva visto la grazia che vale più della vita (cfr Sal 
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63,4), e non attendeva altro. Anche voi, cari fratelli e sorelle consacrati, siete uomini 

e donne semplici che avete visto il tesoro che vale più di tutti gli averi del mondo. Per 

esso avete lasciato cose preziose, come i beni, come crearvi una famiglia vostra. 

Perché l’avete fatto? Perché vi siete innamorati di Gesù, avete visto tutto in Lui e, 

rapiti dal suo sguardo, avete lasciato il resto. La vita consacrata è questa visione. È 

vedere quel che conta nella vita. È accogliere il dono del Signore a braccia aperte, 

come fece Simeone. Ecco che cosa vedono gli occhi dei consacrati: la grazia di Dio 

riversata nelle loro mani. Il consacrato è colui che ogni giorno si guarda e dice: 

“Tutto è dono, tutto è grazia”. Cari fratelli e sorelle, non ci siamo meritati la vita 

religiosa, è un dono di amore che abbiamo ricevuto. 

I miei occhi han visto la tua salvezza. Sono le parole che ripetiamo ogni sera a 

Compieta. Con esse concludiamo la giornata dicendo: “Signore, la mia salvezza viene 

da Te, le mie mani non sono vuote, ma piene della tua grazia”. Saper vedere la grazia 

è il punto di partenza. Guardare indietro, rileggere la propria storia e vedervi il dono 

fedele di Dio: non solo nei grandi momenti della vita, ma anche nelle fragilità, nelle 

debolezze, nelle miserie. Il tentatore, il diavolo insiste proprio sulle nostre miserie, 

sulle nostre mani vuote: “In tanti anni non sei migliorato, non hai realizzato quel che 

potevi, non ti han lasciato fare quello per cui eri portato, non sei stato sempre fedele, 

non sei capace…” e così via. Ognuno di noi conosce bene questa storia, queste 

parole. Noi vediamo che ciò in parte è vero e andiamo dietro a pensieri e sentimenti 

che ci disorientano. E rischiamo di perdere la bussola, che è la gratuità di Dio. Perché 

Dio sempre ci ama e si dona a noi, anche nelle nostre miserie. San Girolamo dava 

tante cose al Signore e il Signore chiedeva di più. Lui gli ha detto: “Ma, Signore, ti ho 

dato tutto, tutto, cosa manca?” – “I tuoi peccati, le tue miserie, dammi le tue miserie”. 

Quando teniamo lo sguardo fisso in Lui, ci apriamo al perdono che ci rinnova e 

veniamo confermati dalla sua fedeltà. Oggi possiamo chiederci: “Io, a chi oriento lo 

sguardo: al Signore o a me?”. Chi sa vedere prima di tutto la grazia di Dio scopre 

l’antidoto alla sfiducia e allo sguardo mondano. 

Perché sulla vita religiosa incombe questa tentazione: avere uno sguardo mondano. È 

lo sguardo che non vede più la grazia di Dio come protagonista della vita e va in 

cerca di qualche surrogato: un po’ di successo, una consolazione affettiva, fare 

finalmente quello che voglio. Ma la vita consacrata, quando non ruota più attorno alla 

grazia di Dio, si ripiega sull’io. Perde slancio, si adagia, ristagna. E sappiamo che 

cosa succede: si reclamano i propri spazi e i propri diritti, ci si lascia trascinare da 

pettegolezzi e malignità, ci si sdegna per ogni piccola cosa che non va e si intonano le 

litanie del lamento – le lamentele, “padre lamentele”, “suor lamentele” -: sui fratelli, 

sulle sorelle, sulla comunità, sulla Chiesa, sulla società. Non si vede più il Signore in 
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ogni cosa, ma solo il mondo con le sue dinamiche, e il cuore si rattrappisce. Così si 

diventa abitudinari e pragmatici, mentre dentro aumentano tristezza e sfiducia, che 

degenerano in rassegnazione. Ecco a che cosa porta lo sguardo mondano. La grande 

Teresa diceva alle sue suore: “Guai la suora che ripete ‘mi hanno fatto 

un’ingiustizia’, guai!”» (FRANCESCO, Omelia Santa Messa per i membri degli Istituti 

di vita consacrata e delle Società di vita apostolica, 1-2-2020). 

 

Pausa di silenzio - Canto 

 

2L. «Per avere lo sguardo giusto sulla vita chiediamo di saper vedere la grazia di Dio 

per noi, come Simeone. Il Vangelo ripete per tre volte che egli aveva familiarità con 

lo Spirito Santo, il quale era su di lui, lo ispirava, lo smuoveva (cfr vv. 25-27). Aveva 

familiarità con lo Spirito Santo, con l’amore di Dio. La vita consacrata, se resta salda 

nell’amore del Signore, vede la bellezza. Vede che la povertà non è uno sforzo 

titanico, ma una libertà superiore, che ci regala Dio e gli altri come le vere ricchezze. 

Vede che la castità non è una sterilità austera, ma la via per amare senza possedere. 

Vede che l’obbedienza non è disciplina, ma la vittoria sulla nostra anarchia nello stile 

di Gesù. […] I miei occhi han visto la tua salvezza. Simeone vede Gesù piccolo, 

umile, venuto per servire e non per essere servito, e definisce sé stesso servo. Dice 

infatti: “Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace” (v. 29). Chi tiene 

lo sguardo su Gesù impara a vivere per servire. Non aspetta che comincino gli altri, 

ma si mette in cerca del prossimo, come Simeone che cercava Gesù nel tempio. Nella 

vita consacrata dove si trova il prossimo? Questa è la domanda: dove si trova il 

prossimo? Anzitutto nella propria comunità. Va chiesta la grazia di saper cercare 

Gesù nei fratelli e nelle sorelle che abbiamo ricevuto. È lì che si inizia a mettere in 

pratica la carità: nel posto dove vivi, accogliendo i fratelli e le sorelle con le loro 

povertà, come Simeone accolse Gesù semplice e povero. Oggi, tanti vedono negli 

altri solo ostacoli e complicazioni. C’è bisogno di sguardi che cerchino il prossimo, 

che avvicinino chi è distante. I religiosi e le religiose, uomini e donne che vivono per 

imitare Gesù, sono chiamati a immettere nel mondo il suo stesso sguardo, lo sguardo 

della compassione, lo sguardo che va in cerca dei lontani; che non condanna, ma 

incoraggia, libera, consola, lo sguardo della compassione. Quel ritornello del 

Vangelo, tante volte parlando di Gesù dice: “ne ebbe compassione”. È l’abbassarsi di 

Gesù verso ognuno di noi. I miei occhi han visto la tua salvezza. Gli occhi di 

Simeone han visto la salvezza perché la aspettavano (cfr v. 25). Erano occhi che 

attendevano, che speravano. Cercavano la luce e videro la luce delle genti (cfr v. 32). 
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Erano occhi anziani, ma accesi di speranza. Lo sguardo dei consacrati non può che 

essere uno sguardo di speranza. Saper sperare. Guardandosi attorno, è facile perdere 

la speranza: le cose che non vanno, il calo delle vocazioni… Incombe ancora la 

tentazione dello sguardo mondano, che azzera la speranza. Ma guardiamo al Vangelo 

e vediamo Simeone e Anna: erano anziani, soli, eppure non avevano perso la 

speranza, perché stavano a contatto col Signore. Anna “non si allontanava mai dal 

tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere” (v. 37). Ecco il segreto: 

non allontanarsi dal Signore, fonte della speranza. Diventiamo ciechi se non 

guardiamo al Signore ogni giorno, se non lo adoriamo. Adorare il Signore! Cari 

fratelli e sorelle, ringraziamo Dio per il dono della vita consacrata e chiediamo uno 

sguardo nuovo, che sa vedere la grazia, che sa cercare il prossimo, che sa sperare. 

Allora anche i nostri occhi vedranno la salvezza» (ivi). 

 

Pensieri di santa Teresa di Gesù Bambino 

 

Il buon Dio si è degnato di riempire la mia piccola mano tutte le volte che è stato 

necessario per nutrire l’anima delle sorelle (MC 311). 

 Se mi fossi appoggiata minimamente alle mie sole forze, avrei subito ceduto le armi 

(MC 311). 

 Far del bene alle anime da lontano sembra tutto rose e fiori. Da vicino è tutto il 

contrario: le rose e i fiori spariscono (MC 311). 

 Si capisce che far del bene è una cosa tanto impossibile senza l’aiuto del buon Dio 

quanto far brillare il sole di notte (MC 311). 

 Bisogna guidare le anime sul cammino che Gesù ha tracciato per loro, senza cercare 

di farle camminare sulla propria strada (MC 311). 

 Da quando ho preso posto tra le braccia di Gesù, sono come una sentinella che 

osserva dalla torretta più alta di una roccaforte (MC 312). 

 Tra le braccia di Gesù niente sfugge ai miei occhi; spesso sono meravigliata di 

vederci così chiaro (MC 312). 

 

Canto 

 

Hai dato loro il pane disceso dal cielo 

Che porta in sé ogni dolcezza. 

 

Preghiamo. 
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Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il 

memoriale della tua Pasqua, fa’ che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo 

Corpo e del tuo Sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che 

vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen. 

 

Oppure: 

Ravviva, Signore, e accresci in noi la fede in Cristo Gesù, tuo Figlio e nostro 

Redentore, nato per noi dalla Vergine Maria, per noi morto sulla croce, e presente in 

questo sacramento, e fa’ che dalla divina sorgente dell’Eucaristia attingiamo frutti di 

salvezza eterna. Per Cristo nostro Signore. Amen. 

 

Benedizione col Santissimo 

 

Dio sia benedetto. 

Benedetto il suo santo Nome. 

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo. 

Benedetto il Nome di Gesù. 

Benedetto il suo sacratissimo Cuore. 

Benedetto il suo preziosissimo Sangue. 

Benedetto Gesù nel santissimo Sacramento dell’altare. 

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito. 

Benedetta la gran Madre di Dio Maria santissima. 

Benedetta la sua santa e immacolata Concezione. 

Benedetta la sua gloriosa Assunzione. 

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre. 

Benedetto san Giuseppe, suo castissimo Sposo. 

Benedetto Iddio nei suoi Angeli e nei suoi Santi. 

 


